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LA POLITICA Giovedì 5 febbraio 1998l’Unità5
Cena a palazzo Chigi, ma senza Bertinotti. D’Alema: faremo un coordinamento. Ottimismo sulle 35 ore

Governo sulle spine
Lavoro, vertice notturno dell’Ulivo

ROMA. Doveva restare unverticeri-
servato,masisacomevannoqueste
cose.Elanotiziaètrapelata.

A cena, al terzo piano di Palazzo
Chigi, insieme al presidente Prodi,
il vicepresidente Veltroni e i sotto-
segretariEnricoMichelieArturoPa-
risi, c’erano ieri sera, i segretari dei
partiti della coalizione dell’Ulivo
che fanno parte dell’alleanza di go-
verno, D’Alema, Marini, Dini e
Manconi.

Un vertice deciso da tempo, e vo-
luto da Prodi. Una normale riunio-
ne di consultazione, la versione uf-
ficiale di Palazzo Chigi. Sicuramen-
teitemiall’ordinedelgiornosisono
aggiunti strada facendo. Se è vero
chel’incontrogiàfissatoincalenda-
rio era nato per discutere la messa a
punto della struttura organizzativa
dell’Ulivo (la presenza di Dini? Di-
ni, fanno notare a Palazzo Chigi, è
quasi sempre presente alle riunioni
del coordinamento pur non essen-
doorganicoall’Ulivo).Così leemer-
genze di questa settimana e le sca-
denze da fronteggiare hanno inevi-
tabilmente preso il sopravvento. La
tragedia in Trentino che pone pro-

blemi di natura diplomatica, i temi
dellagiustizia. Il temascottantedel-
le 35 ore, con le rigidità di Confin-
dustria, con le preoccupazioni e le
critiche espresse dal leader della Uil
Sergio Larizza in materia di unità
sindacale. E soprattuto con la reite-
rata richiesta della maggioranza al
governo:primadellaconcertazione
serve un accordo fra i partiti che so-
stengono l’esecutivo. Pds, Ppi, Ver-
di hanno sollecitato a più riprese
Prodiarivedereilmetododecisoper
la trattativa sulla nuova legge. E
chiesto a gran voce un incontro di
maggioranza per definire una pro-
posta dalla quale partire prima del-
l’incontroconlepartisociali.Preve-
dibile dunqueche le 35 ore abbiano
fatto la parte del leone in un clima,
fra l’altro, privo di troppi formali-
smi.All’uscita daPalazzo Chigi, alle
23,30, D’alema ha commentato:
«Un buon colloquio. Abbiamo de-
ciso di varare il coordinamento del-
l’Ulivo». Le 35 ore? «Ne abbiamo
parlato.Lunedìilgovernoincontre-
rà le parti sociali e penso si troverà
una soluzione». No comment sulla
serata da parte di Marini che ha ne-

gato addirittura l’evidenza: di aver
partecipato alla cena. No comment
di tutti sull’assenza diRifondazione
a questo appuntamento e sulla rea-
zionepiccatadiBertinotti,dichiara-
tosi «sorpreso e stupito» per una
«iniziativa confusa, strana, poco
trasparentee,magari,nonopportu-
na».Bertinotti,primadell’iniziodel
vertice, aveva sentito il bisogno di
stigmatizzare: «L’iniziativa in sé è
del tutto legittima e, poiché non ci
riguarda, non ci resta cheesprimere
auspici. Possiamo però dirci sorpre-
si ediscutere la suaopportunitàper-
ché ricordiamo che è proprio al go-
verno e alle forze politiche della sua
maggioranza che noi abbiamo ri-
volto una precisa proposta pro-
grammaticaperlafaseduediquesto
esecutivo, accompagnata da una ri-
chiesta diconfrontoapertoeatutto
campo: senza mai averne avuto fi-
norarisposta.Sarebbesenz’altroau-
spicabile che dopo il vertice di que-
sta sera ci venisse fatto sapere qual-
cosa».

Lafaseduedelgovernoecomeaf-
frontarla, disponendo di una strut-
tura dell’Ulivo più solida dal punto

di vista organizzativo: una urgenza
posta con forza da Prodi il 18 gen-
naio, a Tricase, nel Salento. «Biso-
gna rafforzare lo spirito della coali-
zione,definiremeglioformeerego-
le della leadership, lavorando per
costruire una carta organizzativa
che inquadri l’Ulivo come soggetto
politico» aveva detto. Un tema rac-
colto e rilanciato a margine dell’in-
contro serale sulla giustizia fra i ca-
pigruppo alla Camera e al Senato di
Pds e Ppi il 29 gennaio. A testimo-
nianzadiunavolontàdiaccordo.In
ballo, ieri sera, c’era anche questo.
«Vareremo il coordinamento»,
confermaD’Alema.

A suo tempo il segretario del Pds
suggerì una «leadership collettiva»
conuncomitatodidirezionetripar-
titochetenessedentrogruppiparla-
mentari, dirigenti politici e anche
sindaci delle città metropolitane.
Arrivare a una decisione univoca
sull’argomento si è rivelato finora
irto di difficoltà. Ma già avere con-
statato una intenzione collettiva,
segnaunpassoavanti.

Luana Benini
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IL PUNTO

Nebbia
su orario
e unità
BRUNO UGOLINI

N Ebbia sulle 35 ore e anche sul-
l’unità sindacale. C’è qualcosa

d’inusuale in questo congresso del-
la Uil. Per la prima volta le assise di
un sindacato bocciano, congrande
veemenza, una tipica richiesta sin-
dacale come quella relativa alle 35
ore d’orario settimanale. Leboccia-
no perché si ha l’intenzione di tra-
durla in legge, ma la sostanza non
muta ed è un colpo alla stabilità del
governo. La salute dell’Ulivo dipen-
de, infatti, da quel famoso accordo
tra Prodi e Bertinotti che a suo tem-
po scongiurò la crisi e che prevede,
appunto, la riduzione dell’orario di
lavoro.

La posizione del sindacato di Pie-
tro Larizza non è però identica a
quella della Cisl e della Cgil. La pri-
maorganizzazione intendetrattare
sulle 35 ore, mentre la Cgil ha fatto
propria la proposta di un tempo di
lavoro ridotto, da ottenere attra-
verso i contratti. C’è, detto questo,
un problema serio, sollevato dalla
Uil e nei giorni scorsi anche da Ser-
gio Cofferati. Esso riguarda la coe-
renza tra l’attuazione delle 35 ore,
attraversocontrattazionee legge,e
il proseguimento di quella politica
dei redditi che ha permesso il risa-
namento e che ora può aprire la
strada alla crescita e allo sviluppo. Il
governo deve rispondere a queste
preoccupazioni con una proposta
precisa e non vaga, senza ambigue
«clausole di dissolvenza», indican-
do i costi, da programmare, anno
per anno, e i margini per le diverse
voci, comprese quelle salariali. Pro-
di, atteso qui per venerdì, saprà ri-
spondereataliargomentazioni?

Resta il fatto che il movimento
sindacale, proprio mentre sembra-
va voler lanciare una «costituente
per l’unitàsindacale»,apparediviso
suquestoargomento,comesualtri.
Non si tratta solo e non tanto della
questione del ponte di Messina,
una scelta discutibile, vigorosa-
mente applaudita dai delegati di
Bologna. C’è una concezione del
sindacato che, ad esempio, nelle
parole di Larizza, appare spesso di-
stante da quella cara alla Cgil. LaUil
sembra invocare la cosiddetta con-
certazionetraparti sociali e ilgover-
no, non come un metodo strumen-
tale, ma come un modo d’essere
del sindacato stesso, da introdurre
nellaBicamerale,considerandoil ri-
corso al conflitto una cosa ormai
sorpassata, irripetibile. C’è una
concezione della democrazia e del-
la rappresentanza che sembra, co-
sì, scartare la cosiddetta «democra-
ziadimandato».

Tutto questo fa parlare di «neb-
bia» anche per un possibile proget-
tod’unità sindacaleorganica,men-
tre le pur interessanti proposte di
Larizza per alcune misure settoriali
d’unità, sono interpretate come un
rilancio dell’antico «patto federati-
vo»traCgilCisleUil.

C’è, in questo congresso Uil, un
accalorato climad’orgoglio. I nipo-
ti di Viglianesi e Benvenuto sono fi-
gli dell’antica tradizione socialista e
socialdemocratica, passata attra-
verso mille esperienze anche ama-
re. Ma non si sentono né orfani né
sconfitti. Ed è vero che nella sinistra
il riformismo ha vinto rispettoadal-
tre ipotesi rivoluzionarie. Ma non
basta oggi rievocare antichi prima-
ti, mentre nessuno degli antichi
steccati è rimasto in piedi. Il sinda-
cato ha di fronte, come ha detto lo
stesso Larizza, unmondo del lavoro
che non è più quello delle antiche
glorie riformiste o rivoluzionarie.
Un mondo del lavoro che sfugge ai
sindacati. Edessi rischianodidiven-
tare crisalidi semivuote se non col-
gono la palla al balzo. Oggi l’occa-
sione ci sarebbe, uscendo dalle
nebbie. L’alternativa è arrendersi e
chiudersi nelle proprie roccaforti,
lasciando libero spazio all’impazzi-
redellecorporazioni.

Il segretario apre il dodicesimo congresso della Uil. Oggi parlano Treu e Cofferati

Larizza gela Prodi
«Sulle 35 ore il governo sta scegliendo la strada sbagliata»
BOLOGNA. Un colpo al governoe al-
la maggioranza. Dalla tribunadelXII
congresso nazionale, il numero uno
della Uil, Pietro Larizza, è chiaro.
L’accordo politico con Rifondazione
comunista sulle 35 ore è fuori dalla
logica della concertazione, accordo
del 23 luglio in testa - dice. E a Prodi
chiede espressamente di rileggerlo e
interpretarlo. In pratica, l’invito a fa-
re un passo indietro, per abbassare
anche il tono della polemica. Intan-
to,però,gelaCgileCisl, strappailsor-
risocompiaciutodiConfindustria - il
direttore generale, Innocenzo Cip-
polletta parla di «relazione onesta e
coraggiosa» -, provoca il plauso di
GianniLetta,unicoesponentediFor-
za Italia presente. E suscita le ire del
responsabile del dipartimento Lavo-
ro del Prc (Bertinotti, influenzato, è
assente). «Così rischia di mandare al-
l’aria il governo - tuona Franco Gior-
dano -: c’è una grandissima distanza
programmatica». E ricorda che quel-
la è stata la condizione che ha per-
messo, in ottobre, la ricomposizione
dellacrisidellacrisidigoverno.

Un allarme, questo, che non viene
raccolto da Massimo D’Alema.Prefe-
risce spostare l’attenzione sulla pro-
spettiva, il leader del Pds. Che per la
relazione di Larizza ha parole d’ap-
prezzamento. «È un contributo im-
portante al confronto programmati-
coperimprimereuncorsoriformato-

re alla politica italia-
na e per rafforzare
l’impegno per il ri-
lancio e lo sviluppo»
- dice. D’Alema, in
particolare, afferma
di apprezzare la col-
locazione della Uil
nell’ambito della si-
nistra sociale e rifor-
mista («che ci fa sen-
tire vicini alla ricerca
di questa grande or-
ganizzazione di lavo-
ratori»).E il richiamoalvaloredell’u-
nità sindacale. «Spero - sottolinea -
che suquesta strada lanecessariagra-
dualità si accompagni ad un grande
coraggio». Un messaggio chesembra
suonare a sostegno anche della stra-
daintrepresadaSergioCofferati.

Già, perché se è duro sull’orario,
usa cautela sull’unità ancora lonta-
na, Larizza. Ad ogni passaggio caldo,
premette un: «...lo dico con pacatez-
za...senza polemiche». Con una sola
concessione, lastoccatarivoltaaisin-
dacalisti-attori (che pensasse a D’An-
toni?): «ogni giorno c’è un evento
nuovo che cancella quello di ieri.
Eventi costruiti con le parole e le lu-
singhedell’apparire».Per il restoèun
argomentare lungo un’ora e mezza
chespaziadallapoliticadei redditi, al
bilancio Italia, all’Europa, alle rifor-
me,perarrivare, concalma,aiduete-

mi più scottanti. 35 ore e unità, ap-
punto. Con «Sergio e Sergio» - Coffe-
rati eD’Antoni - sedutidietrodi lui e i
politicie iministri, sututtiD’Alemae
Treu,davanti,inprimafila.

L’applauso più lungo è quello del-
l’orgoglio. «Ci davano per morti.
Non avetepotere,nonsietenessuno,
ci dicevano in molti. E invece siamo
qui più forti di prima. Non abbiamo
paura di essere stritolati, non siamo
afflitti dall’angoscia di scomparire».
Dopounbelpo’dipaginechevolteg-
giano su tutto arriva la doccia fredda
sulgoverno.«L’accordopoliticosulle
35 ore è fuori dalla logica della con-
certazione e della politica dei redditi,
è in contrasto con l’accordo di lu-
glio». Si può fare? Certo, ma senza
legge perché «le quantità, i tempi e le
aziendeincuièpossibiledebbonoes-
sere lasciate alla libera contrattazio-

ne». Netto il richiamo al
governo: «È giusto chie-
dere che i patti vengano
rispettati, ma quando
contengono i germi di
un errore o di un rischio,
èsegnodigrandeautore-
volezza politica rilegger-
li, interpretarli e gestirli
con buon senso». Il pri-
mo a rispondere (doma-
ni arriverà a Bologna an-
che Prodi) è il ministro
delLavoro.Sorridebene-

volo Treu, apprezzando la relazione:
«Io ho capito che bisogna interpreta-
re bene l’accordo. Lunedi prossimo
cominceremo ad interpretarlo tutti
insieme».

I delegati approvano, in silenzio.
Non applaudono, nonètemache in-
fiamma.In attesa delle risposte dei
«due Sergi».Che arriverannotraoggi
e domani. Anche se qualcosa, già,
hanno detto. «Ci sono cautele e
preoccupazioni, soprattuttoinmate-
ria di unità sindacale - affermaCoffe-
rati - ma ildibattitodeiprossimigior-
ni potrà consentirne il superamen-
to». E le 35 ore? «Un orientamento
comune nel sindacato è sempre non
solo necessario ma possibile». Il pro-
blema vero è l’ostilità delle associa-
zioniimprenditoriali.

A. Faccinetto R. Pezzi

Innocenzo
Cipolletta:
«Ho ascoltato
un discorso
coraggioso»

Fossa: bene una legge
ma senza impegni certi

«La legge programmatica e l’unica legge possibile e significa che
non ci deve essere orario prestabilito e non ci deve essere data
prestabilita»: è la via italiana alle 35 ore indicata da Giorgio Fossa,
presidente di Confindustria. «Questa strada - ha aggiunto - non è
molto lontana da quello che c’è già in questo paese con il
pacchetto Treu. Si può cercare di spingere e di dare
un’accelerazione a questo pacchetto». Secondo il presidente di
Confindustria «è difficile dire come andrà a finire. Per lo meno
cominceremo a parlarci la settimana prossima. La prima cosa da
fare è non avere una legge generalizzata per tutti. Dopodichè se
saremo costretti a subire questa scelta sciagurata metteremo in
campo tutto quanto è possibile per ammortizzarne i danni. E tra
questi mezzi c’è anche il referendum. È uno strumento possibile
da utilizzare in italia e se necessario lo faremo».
Fossa in merito alle dichiarazioni espresse l’altro ieri dal
segretario del Pds D’Alema ha detto di averle apprezzate:
«Apprezzo le dichiarazioni di tutti. Non trovo più nessuno che
dica che le 35 ore sono una delle possibile soluzioni per la
disoccupazione e questo è già un passo avanti. Perlomeno tutti
ammettono che è un trucco solo per risolvere un grave problema
politico. Almeno di questo bisogna darne atto a D’Alema e agli
altri che lo hanno ammesso. A questo punto giochiamo a carte
scoperte e facciamo un passo indietro. Sicuramente faremo bene
per il paese». Quanto all’accordo di luglio ‘93, «se la legge sarà
coercitiva, se dirà a priori quali sono i tempi e orari di lavoro,
automaticamente quell’intesa è svuotata».
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In primo piano Bassolino al governo: «Va preparata, farla ora è inutile»

Slitta la conferenza sull’occupazione
Forse si farà a giugno. Nasce un «tavolo di concertazione». Proroga per i lavori socialmente utili.

ROMA. «Una Conferenza nazionale
sull’occupazioneoggi è inopportuna
se non inutile. Non c’è la preparazio-
ne necessaria né saremo in grado di
averla in poche settimane. È invece
necessario aprire un tavolo a quattro
tra governo, sindacati, imprenditori
sindaci e presidenti delle Regioni del
Mezzogiorno. Un tavolodiconcerta-
zione e di coordinamento. Ho chie-
sto anche che prima della Conferen-
za il governo e tutti i ministeri inte-
ressati avviino un vero e proprio
check-up nel Mezzogiorno capace di
dareunospecchiodellarealtàlavoro.
La Conferenza (l’ultima previsione
era tra il 15 e il 25 marzo) può essere
spostata a maggio-giugno». Bassoli-
no esce soddisfatto dall’incontro a
Palazzo Chigi. Spiazza il governo che
«terrà conto» della sua opinione e
provoca la reazione indignata di Ri-
fondazione comunista che attraver-
soNerioNesiobietta:««Bastaconita-
voli di concertazione, occorre un ge-
sto alto e forte del governo che deve
convocare al più presto la Conferen-
za sull’occupazione, impegno solen-

nemente assunto da Prodi nel mag-
gio 1996». Da vero ambasciatore del-
l’emergenzalavorochecolpiscetutto
il Sud, o nelle parti di ministro ag-
giunto per il Mezzogiorno, porta a
Napoli e non solo, novità che riguar-
dano migliaia di lavoratori precari e
di disoccupati. Dal vice premier Vel-
troni,dalsottosegretarioMicheli,dal
ministro per il Lavoro Treu e da quel-
lo dell’Interno Napolitano il sindaco
di Napoli ha avuto il sì al «tavolo di
concertazione»che«perlaprimavol-
ta - ha sottolineato Bassolino - vede
come protagonisti gli amministrato-
ri locali del Sud»; ha avuto il sì alla
proroga della scadenza dei lavori so-
cialmente utili (110mila sono gli in-
teressati in tutt’Italia); ha avuto il sì
allo sblocco del contratto d’area Tor-
rese-Stabiese.

Da ieri i 110mila lavoratori impe-
gnatinei lavorisocialmenteutili(lsu)
possono stare tranquilli. Lo ha assi-
curato il ministroTreu, loharibadito
Bassolino: «Nessuno resterà anche
per un solo mese senza sostegno al
reddito, abbiamo anche previsto for-

mediaccompagnamentopergliover
50. Le scadenze vicine (28 febbraio)
saranno prorogate e poi partiranno i
due anni di transizione che serviran-
no a trasformare queste occupazioni
inimpieghistabili».«Cisiamoattiva-
ti - ha detto il ministro - per garantire
sei o sette strumenti (trasformazione
dei lsu in progetti d’impresa agevola-
ti, lavoro interinale, lavoridiquartie-
re, prestiti d’onore...) che permetto-
no di offrire in due anni uno sbocco
positivosulmercatodellavoro».

Un altro risultatoè il tavolodicon-
certazione che deve precedere la
Conferenza sull’occupazione. Il pri-
mo passo è una visita del ministro
TreuaNapolienellealtre regionime-
ridionali,poi l’incontroaimassimili-
velli che sarà presto convocato da
Prodi. Il sindaco di Napoli ha spiega-
todiesserestancodicolloquiamezzo
stampa o di incontri a due. Auspica
che iquattro interlocutori abbiano la
possibilità continua di valutare quali
infrastrutture sono necessarie per il
Sud, come attuare una politica di si-
curezzaessenzialeperfavorirelacrea-

zione di imprese, come realizzare
moderne relazioni sindacali, come e
dove incentivare la creazione di
aziende o lo spostamento di indu-
strie dal Nord al Sud. «Non sono ve-
nutoaRomaachiederesoldipubblici
- ha detto Bassolino - ma strumenti
necessari per favorire il mercato del
lavoro. Perché il lavoro si crea crean-
do l’impresa, al di là dei lsu. Conti-
nueròastimolare,afarmisentire».

Sembraquasiunaminaccia,main-
tantounrisultatoc’èe i300tradisoc-
cupati e precari arrivati da Napoli a
seguiregli incontri romani, lohanno
apprezzato. A palazzo Chigi sono ar-
rivati a incontro finito, ma hanno
«piantonato» il ministero del Lavoro
finoatardasera.Sottosegretari,asses-
sori al lavorodelComuneedellaPro-
vincia di Napoli e l’assessore della re-
gione Campania parlavano di «soldi
pubblici»ediprorogadi«lsu»chean-
che se non sono «la soluzione» resta-
no«unostrumentoindispensabiledi
fronteallenecessitàpiùurgenti».

Fernanda Alvaro


